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Il libro


L’ultima parte del viaggio epico di Jonathan nello spaziotempo per riscrivere il destino dell’universo

“So riconoscere la puzza di un guaio a distanza di anni luce. E sai che odore ha? Il tuo, corna di kroll! I guai hanno l’odore di Jonathan Evermhör.”

Quando Jonathan capisce che i suoi errori stanno per scatenare una catastrofe cosmica, decide di auto esiliarsi in un pianeta disabitato. L'Entità sta per concludere il suo piano e l'universo è sull'orlo del collasso.

Ma proprio mentre sta per spegnersi ogni speranza, un messaggio dal futuro spinge il giovane everiano a rompere l'isolamento e a rispondere alla chiamata del destino.

Un indizio per la salvezza o un altro inganno dell'Entità, per spingerlo ad assecondare i suoi piani?

Tra geoglifi da decifrare, pirati spaziali in agguato e una leggendaria città sotterranea, Jonathan si imbarca in una ricerca piena di pericoli per svelare il segreto che lo attende ai confini dell'universo.

Sarà in grado di fare ritorno dal suo ultimo viaggio, o è destinato a rimanere intrappolato per sempre nell’imbroglio spaziotemporale nel quale è finito?







L’autore


Francesco Pelizzaro è nato a Venezia nella felice estate del ’69 ed è cresciuto cibandosi con voracità dal ricco menu offerto dalla fantascienza degli anni Settanta.

Ha iniziato a scrivere dei suoi mondi “Ai confini della realtà” negli anni di collaborazione giornalistica con il Gazzettino di Venezia e nel 2017 ha pubblicato il suo primo romanzo Etnik.

Appassionato da sempre di scrittura, di giorno ricopre il ruolo di funzionario di banca e la sera libera le briglie della fantasia tra avventurieri spaziali, esseri sintetici creati in laboratorio, antiche testimonianze lasciate da astronauti di un lontano passato e leggende che nascondono verità da inseguire e scoprire.
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	A Viracocha, potere di tutto ciò che esiste, sia esso maschio o femmina

	Santo, Signore, creatore della luce nascente. Chi sei? Dove sei?

	Non potrei vederti? Nel mondo di sopra, nel mondo di sotto?

	Da qual mai lato del mondo si trova il tuo trono possente?

	[…]

	Creatore del mondo di sopra, creatore del mondo di sotto, del vasto oceano. Vincitore di tutte le guerre, dove sei? Che dici? Parla, vieni. Vero di sopra. Vero di sotto. Signore modellatore del mondo, potere di tutto ciò che esiste, solo creatore dell’uomo, dieci volte io ti adorerò con i miei occhi macchiati.

	Quale splendore!

	[…]

	Trascrizione di una preghiera a Viracocha, una delle principali divinità inca.









1. Ricevo un complimento da un pirata

Alla fine, incrociai lo sguardo di mio nonno Eribhörn.

L’ologramma, proiettato da un drone sospeso nella tana di Jobbus, non poteva sostituire il suo calore tangibile, ma le sue parole furono un regalo inaspettato: si era rivolto proprio a me.

Non ci eravamo mai incontrati, eppure nel tono protettivo del suo messaggio trovai una sensazione di familiarità che andò oltre il tempo. Fui quasi portato a sperare che fosse ancora vivo, da qualche parte, dopo il suo viaggio lungo un secolo. Erano i pensieri di un nipote che non aveva mai conosciuto il nonno di cui aveva tanto sentito parlare ed erano suggeriti da una domanda: come poteva quel drone essere giunto nella segretissima tana del pirata cognitivo, nel momento cruciale delle mie ricerche?

Al momento non avevo una risposta, ma ora sapevo chi si celasse dietro l’identità di X: l’eroe everiano, che aveva sacrificato tutto per tenere imprigionata l’Entità e preservare il nostro universo, era mio nonno.

Mi asciugai gli occhi lucidi con la manica della tuta, quando una manata untuosa piombò sulla mia spalla.

– Corna di kroll smascherati! Finalmente sappiamo chi si nasconde dietro a quel casco – esultò Jobbus, mentre si leccava le dita insudiciate dai suoi amati minivisceri. Infilò la sua mano cicciotta di nuovo nel sacchetto della sua leccornia preferita e si mise comodo su una poltrona sdrucita, con pezzi di gommaschiuma che fuoriuscivano dai braccioli.

Aveva ragione a essere soddisfatto. Avevamo appena risolto uno dei principali quesiti che ci tormentavano da un po’ di tempo. Il messaggio era stato telegrafico, ma piuttosto chiaro: avrei dovuto proseguire il ciclo, anche se ciò avrebbe comportato dei sacrifici.

Tirai le labbra e spensi la proiezione olografica. Il fascio di luce scomparve e subito dopo il drone si adagiò lentamente sul pavimento. Poi, si disattivò. Mi chinai per staccare il proiettore dal drone e lo misi in una tasca trattandolo come un oggetto prezioso. C’era la registrazione di mio nonno e non avevo nessuna intenzione di separarmene.

– Su con la vita, ragazzo – proruppe Jobbus, facendo vibrare le pareti del bugigattolo in cui aveva scelto di vivere. Alzò la valigetta e proseguì: – Almeno ora sappiamo che la nostra macchina dello spaziotempo funziona. Il messaggio di tuo nonno ne è una testimonianza più che eloquente.

Annuii soddisfatto: – Hai ragione, abbiamo fatto proprio un bel lavoro. – Misi le mani sui fianchi e gonfiai il petto con un respiro profondo. Era arrivato il momento di rimettersi in viaggio: – Ora che siamo certi del suo funzionamento, torno subito da Nova.

– Non se ne parla, ragazzo. Sappiamo che funziona, ma prima devo comunque testarla io. Non potrei mai permettere che al rampollo degli Evermhör accada qualcosa per colpa mia. – Mi sventolò contro la sua manona e appoggiò la macchina dello spaziotempo sull’addome prominente. L’abbracciò per proteggerla da me e riprese: – Ogni tanto mi fa bene uscire da questo buco, dopotutto me lo ripeti sempre.

Storsi la bocca per la scusa poco credibile, ma non replicai. Conoscevo fin troppo bene il mio amico e sapevo che sarebbe stato irremovibile.

– Mi faccio solo un giretto di qualche minuto nel futuro e torno subito indietro – disse, dopo aver aperto la valigetta. Digitò le coordinate del tempo e del luogo che aveva scelto e richiuse subito il dispositivo, senza dimostrare un briciolo di inquietudine.

La dimostrai io per lui: – Jobbus… – Il mio fu poco più di un sibilo. Non avrei sopportato di perdere anche lui. – Non c’è un modo per provarla senza correre il rischio di rimanere imprigionato in un limbo spaziotemporale?

– Tranquillo, ragazzo, davanti a te hai il futuro informatore ufficiale degli aurei. Secondo te, mi lascerei sfuggire l’occasione della mia vita? Tornerò nella mia linea temporale prima che te ne accorga. Anzi, a proposito degli aurei, ho pensato di riconoscerti una percentuale sulle future mie transazioni con il popolo di re Hymsar, te lo meriti.

Alzai la mano per rifiutare l’offerta, con un po’ troppa ingenuità, ma lui mi zittì subito.

– Non si discute, è giusto così. E comunque ci sarà abbastanza oro per tutti e due. Insomma, ragazzo, quante volte te lo devo dire che a me interessano soltanto le…

– Informazioni.

– Esatto. – Disse, facendomi l’occhiolino, dopodiché, digitò il pulsante d’avvio e l’istante dopo scomparve nel nulla. Non vi fu alcun bagliore, né un qualsiasi avviso acustico che preannunciasse la partenza del suo viaggio spaziotemporale. Sparì e basta, insieme alla sua proverbiale sicurezza.

– Jobbus! – urlai, allungando il braccio. Ma, dove prima c’era l’omone, ora c’era soltanto una poltrona sdrucita con la gommaschiuma che faceva capolino dai braccioli.

Il mio cuore diede di matto. Avevo appena assistito alla perdita di mio nonno, non avrei sopportato che succedesse qualcosa di brutto anche al mio amico, il pirata cognitivo più in gamba che vi fosse in tutto l’univ…

Non feci in tempo a sprofondare nella disperazione che l’omone riapparve davanti a me, esattamente dov’era qualche istante prima.

– Jo… Jo… – balbettai, felice di vederlo di nuovo tutto intero. – Ce l’hai fatta!

Lui si guardò attorno toccandosi l’addome prominente, per accertarsi di avere ancora tutto al proprio posto, poi mi parlò con tono diffidente: – Sei lo stesso Jonathan che ho lasciato qualche istante fa?

Inarcai le sopracciglia e mi abbandonai a una risata liberatoria. Era da un po’ che non mi capitava. Dopo tutto quello che mi era successo, ultimamente sul mio volto si stavano scavando solo rughe di preoccupazione. Una bella risata era proprio quello che ci voleva.

Ripresi fiato e indicai la valigetta con un cenno della testa: – Allora? Com’è andata?

Jobbus si corrucciò rivolgendo alla valigetta un’occhiata severa: – Ho programmato la macchina in modo da andare avanti nel tempo di cinque minuti, proprio qui, in questa stanza. Ora so cosa succederà tra cinque minuti.

– Benissimo! Ma perché hai quella faccia?

L’omone si arruffò la folta barba riccioluta e scosse la testa: – Ragazzo, abbiamo realizzato un’arma potente. Corna di kroll, dannatamente potente! Non riesco nemmeno a immaginare cosa potrebbe accadere se dovesse finire nelle mani sbagliate.

Un velo grigio calò su di me trasfigurando in un istante la mia espressione spensierata, spingendo gli angoli della bocca all’ingiù. Immaginai i peggiori epiloghi causati dall’utilizzo del dispositivo, di cui ero responsabile.

– Non dobbiamo dirlo a nessuno – ammonii torvo.

Scavai nelle iridi del pirata, come se avessi voluto imprimergli nella mente le mie stesse preoccupazioni. Ma non ce n’era bisogno. Il suo piglio questa volta non dipendeva dalle ore che trascorreva incollato ai monitor dei suoi computer. Gli occhi blu, infossati da palpebre pesanti, erano l’espressione di un’inquietudine sincera. Annuì silenzioso e posò con cautela la valigetta sulla scrivania, come se temesse che qualcuno potesse accorgersi della sua esistenza.

– Dovremmo darci delle regole – disse infine, con voce cavernosa.

Sospirai a fondo per non lasciarmi travolgere dai pensieri apocalittici e mi sforzai a convincermi che sarebbe andato tutto bene. La voce fievole che mi uscì, però, mise a nudo la mia insicurezza: – Utilizzerò la macchina dello spaziotempo solo per riportare Nova da suo padre, poi tornerò qua e la distruggeremo, d’accordo?

Jobbus emise un suono gutturale che espresse la sua perplessità in modo cristallino. Sapevamo entrambi che molto probabilmente non sarebbe andata in quel modo. Nella proiezione olografica mio nonno Eribhörn aveva una valigetta identica alla nostra, chissà, forse era la stessa, e ciò significava che in qualche modo la macchina del tempo era passata di mano in mano fino ad arrivare a lui.

Arricciai il ciuffo bianco sulla fronte e osservai il mio amico, mentre a sua volta si lisciava la barba borbottando qualcosa in lingua madre. Temetti si fosse pentito della sua creazione, probabilmente la più pericolosa di sempre.

Così, prima che gli venisse in mente di distruggerla, intervenni, questa volta con voce più ferma: – Non dobbiamo preoccuparci più del dovuto. È sufficiente utilizzare un po’ di buon senso, la migliore delle regole.

Lo sguardo di Jobbus la disse lunga. Il sopracciglio alzato e la bocca spostata di lato mi fecero intendere quanto si fidasse di me.

Mi morsi le labbra e mi avvicinai alla valigetta senza spostare lo sguardo da quello del mio amico. La afferrai per il manico passando sopra l’occhiataccia che ricevetti e ricordai di nuovo il motivo della mia insistenza: – È arrivato il momento di andare a liberare Nova. Augurami buona fortuna.

Jobbus gorgogliò qualcosa che non sembrò proprio un augurio, ma perlomeno non mi stava ostacolando. Non badai nemmeno alla rochezza della sua voce, che sembrava voler dire “stai per scatenare una nuova catastrofe”, e restai fermo sulla mia decisione.

– A proposito, non mi hai detto cos’hai visto nel futuro – gli dissi, prima di lasciarlo.

Proprio in quel mentre, nemmeno a farlo apposta, un altro Jobbus apparve dal nulla con la macchina dello spaziotempo in mano.

Il pirata cognitivo del mio presente rivolse il palmo della mano verso di lui, poi verso di noi: – Ho visto questo.

Il Jobbus appena comparso guardò prima me, poi il se stesso del futuro, voltando di scatto il suo volto paffuto e facendo sventolare la sua folta capigliatura scarmigliata: – Corna di kroll spaziotemporali, funziona!

– Confermo – rispose il pirata cognitivo del presente.

– Bene, molto bene. Non ditemi niente, non voglio compromettere la mia linea temporale… – disse l’altro, agitando la sua manona verso di noi. Poi spostò lo sguardo sulla valigetta nelle mie mani e fece una smorfia che mi sembrò quasi di dolore: – Stai partendo?

Trattenni l’istinto di rispondergli e per la prima volta fui io a parlare in modo enigmatico: – Ci hai chiesto di non rivelarti nulla. Comunque, tra cinque minuti lo scoprirai. – Tirai le labbra, dispiaciuto.

– Sì, giusto, giusto – rispose lui, serio e risoluto.

Il Jobbus del mio presente, nel frattempo, non aveva smesso per un solo istante di osservare il se stesso del futuro con aria contrariata. Mi chiesi a cosa stesse pensando.

L’altro pirata cognitivo aprì la valigetta e, dopo aver digitato delle nuove coordinate spaziotemporali, ci salutò: – Bene, ora so che la macchina funziona… mi basta così. Brôhm mùn ghôt! – L’istante dopo averci augurato buona fortuna in lingua madre, premette invio e scomparve.

Tornai a guardare il mio amico e scossi la testa, colpito da quanto era appena accaduto: – Affascinante.

– È pericoloso – reiterò lui.

– Sì, hai ragione, ma stai tranquillo. Come ho promesso, trasferisco la mappa ai vigoriani e riporto Nova a casa da suo padre… Ora che ci penso, devo riportare a casa anche Jinilì… Comunque, poi torno subito qua e distruggiamo la macchina. D’accordo?

Jobbus scosse la testa con vigore, ma non disse niente. Da un lato doveva essere consapevole che non poteva opporsi agli eventi previsti nella nostra linea temporale. Dall’altro, sembrava sempre più pentito di avermi messo nelle mani un dispositivo di una potenza inimmaginabile. Risolse l’impasse ingollando una manciata di minivisceri, ma evitò di commentare, come se temesse che anche una sola parola potesse mettere a soqquadro le quattro dimensioni.

Capivo perfettamente il suo timore, ma ero certo che tornare da Nova e poi da Jinilì fosse la cosa giusta. Non importava se anche questa volta avrei scatenato una catastrofe, dopotutto i miei viaggi stavano andando proprio così: ogni mio errore stava contribuendo a farmi arrivare alla fine del ciclo. Una fine ormai vicina. Me lo sentivo.

Il mio amico continuò a scuotere il volto paffuto, le cui guance mi sembrarono scolorite. Non seppi dire se fosse colpa della preoccupazione o dei troppi minivisceri trangugiati, ma non vi diedi importanza. Passai sopra alla sua disapprovazione e mi avviai verso la finestra.

Prima di uscire, però, desiderai togliermi una curiosità: – Perché stavi osservando l’altro Jobbus con un’espressione contrariata?

– Mi sono reso conto di essere diventato un fuscello.

– Come, scusa!?

– Troppo lavoro e troppe preoccupazioni per colpa tua e guarda come mi sono ridotto… tra un po’ divento trasparente. Dovrei stare più attento e badare anche alla mia salute.

Trattenni una risata, mordendomi le guance. Tutto si poteva dire del mio amico, tranne che fosse un fuscello. La sua spiegazione, comunque, riuscì a trasmettermi il buonumore di cui avevo bisogno, prima di partire per il mio primo viaggio spaziotemporale.

Jobbus prese un nuovo sacchetto di minivisceri e se ne sparò in gola un’altra quantità generosa. Chiuse gli occhi sopraffatto da un piacere assoluto, infine mi guardò diventando affabile tutt’a un tratto: – Vedi di fare attenzione, Jonathan.

– Farò il possibile. – Gli strizzai l’occhio e uscii dalla sua tana attraverso il campo d’energia della finestra. Mi servii dell’Equi-g per fluttuare a oltre cento metri d’altezza verso la navicella rossa e vi salii a bordo. Aprii la valigetta e impostai le coordinate del mio viaggio spaziotemporale: sarei tornato sulla terrazza dei miei nonni materni, indietro nel tempo di cent’anni. Poi, premetti il tasto d’avvio.

Ciò che seguì, accadde tutto in pochi e confusi istanti. Fui avvolto da un vortice di luce bianca, mi sentii sospeso nel vuoto e subito dopo provai la sensazione di aver frenato bruscamente. Mi guardai attorno frastornato e da ciò che vidi attraverso il bramonio di prua, mi accorsi di essere tornato sul terrazzo dei miei nonni.

– Nova! – appena la vidi i battiti del mio cuore accelerarono di colpo.

Insieme a lei c’erano anche i due vigoriani, esattamente dove li avevo lasciati l’ultima volta. Le loro luccicanti armature in bramonio riflettevano le stelle della notte everiana, la stessa in cui ero partito in cerca della città atlantÿca. Ce l’avevo fatta.

Uscii dalla navicella di fretta e in preda all’emozione che non mi accorsi nemmeno di avere ancora in mano la valigetta dello spaziotempo. Mi avvicinai a Nova di un passo e il suo profumo mi avvolse come un soffice abbraccio. Le sorrisi per farle capire che andava tutto bene, lei però sbatté le palpebre un paio di volte, come se temesse di aver appena avuto un’allucinazione. Alzò lo sguardo con aria smarrita e io la imitai. Nel cielo stellato di Eve vedemmo la navicella verde, quella con la quale ero partito per Atlantÿs insieme a Cybo 10, allontanarsi in volo verso la porta stellare.

Ricordai l’inquietudine che mi tormentava quand’ero partito in cerca della sfera, senza sapere nemmeno da dove cominciare, e provai pena per il Jonathan che si trovava alla guida di quella navicella. Avrei voluto mettermi in contatto con lui per dirgli che sarebbe riuscito a tornare qui, proprio come era successo a me. Ma non potei.

Mi avvicinai ai due vigoriani, le mani alzate e un’espressione che reclamava una tregua. Il gigante che teneva Nova per una spalla avanzò di un passo per farle da scudo, mentre l’altro puntò la canna del fucile sulla mia fronte.

– Calmi, sono tornato per consegnarvi la mappa stellare di Atlantÿs, come avete chiesto.

I due pirati si scambiarono uno sguardo incerto, poi spostarono l’attenzione sulla valigetta che tenevo in mano e si fissarono di nuovo facendomi intendere di aver compreso.

– Sei tornato indietro nel tempo? Quindi, ce l’hai fatta? – chiese il vigoriano, senza abbassare il fucile.

– Sì – dissi, muovendo la testa in avanti.

Il vigoriano con il fucile mi scrutò a fondo, poi sbraitò minaccioso: – Dov’è la sfera? Non la vedo. Bada che se ci stai prendendo in giro…

– Ho quello che vi serve – lo interruppi, con voce ferma. Attivai la ViRa e mostrai la mappa celeste che la sfera aveva proiettato all’interno della piramide atlantÿca, l’istante prima che saltassi nel futuro.

I due vigoriani la osservarono con attenzione, poi l’armadio davanti a me ringhiò diffidente: – Come facciamo a sapere che questa è proprio la mappa della sfera atlantÿca?

Sorrisi di rimando: – Sapevo che avreste avuto questa perplessità – feci sparire la mappa celeste e al suo posto proiettai ciò che mi era successo negli ultimi secondi prima del balzo temporale. Rallentai la sequenza degli eventi, in modo che potessero osservare con attenzione cosa fosse successo all’interno della piramide e vidi Cybo10 al mio fianco mentre cercava di difendermi dagli atlantÿci. A quel punto non vi furono più dubbi.

Il vigoriano davanti a me annuì e fece cenno al suo compagno di lasciare andare l’ostaggio. L’altro mollò la presa e Nova venne subito da me. Mi strinse con talmente tanto impeto che dovetti indietreggiare di un paio di passi per rimanere in equilibrio e affondò il suo viso tra le mie braccia.

– Ce l’hai fatta – sussurrò, ancora sorpresa.

Le accarezzai la guancia e le sistemai la ciocca castana dietro l’orecchio.

– L’hai già memorizzata? – chiese, intanto, il vigoriano con il fucile al compagno.

Questi gli rispose di sì indicandosi la tempia. Come avevo previsto la mappa era tutto ciò che volevano. La sfera sarebbe stata solo un ingombro inutile di cui molto probabilmente si sarebbero disfatti subito.

Il vigoriano con il fucile mi osservò per un lungo istante con il mento all’insù, poi, mi parlò con un tono che sembrò di sincera ammirazione: – Sei in gamba, everiano, devo ammetterlo. Hai dato una lezione a quei tre incapaci dei manjuriani e ora sei tornato con la mappa che ti avevamo chiesto. È un peccato che tu non sia dei nostri. Davvero un peccato.

Inarcai il sopracciglio, stupito per il complimento inaspettato, e incassai senza nascondere la soddisfazione.

L’altro vigoriano mi passò di fianco e prima di andarsene mi avvicinò una pistola al collo: – Ti tolgo il tracciatore. Te lo sei meritato.

Sentii una specie di risucchio dietro l’orecchio e il tracciatore finì all’interno della pistola. Subito dopo, il pirata mi stampò una sprangata d’ammirazione sulla spalla, che fu ancora più dirompente di quelle che mi riservava mio fratello. Riuscii a rimanere in piedi solo perché Nova era ancora aggrappata a me e mi fece da contrappeso. Ma mi sentii soddisfatto. I due pirati si avviarono alla loro navicella o, meglio, verso la metà che era rimasta dopo l’attacco di Cybo 10, e con grande sollievo poco dopo sparirono nel nulla. Erano tornati nel loro tempo.

Ciò significava soltanto una cosa: in qualche modo anche i pirati del Comandante Aberraño erano venuti in possesso di una macchina dello spaziotempo. Mi chiesi se fosse la mia valigetta.

Cercai di scrollarmi di dosso quel pensiero scomodo spostando lo sguardo sugli occhi di Nova. Sorrisi di gioia e la abbracciai con forza.

Lei ricambiò con altrettanto impeto, poi mi fissò stranita: – Cos’hai fatto al viso?

Mi toccai le guance, credendo di essermi sporcato.

– Hai una carnagione… diversa.

– Ah! – dissi, ridendo. Poi le raccontai della vasca piena d’oro fuso nella quale mi ero immerso per prepararmi al viaggio nel tempo.

Era il secondo segno indelebile che mi era rimasto impresso in seguito ai miei spostamenti. Prima il ciuffo incanutito provocato dall’incontro con l’Entità, poi la tinta ambrata che aveva mutato la mia epidermide.

– Mi piace – commentò Nova, puntando l’indice sul mio viso – stai bene.

Misi una mano dietro la nuca: – Grazie.

– Come ci sei riuscito? – chiese poi. – Come hai fatto a tornare qui con la mappa del tesoro?

Alzai un angolo della bocca: – È stata un’impresa talmente straordinaria, che stento a crederci io stesso. Ti racconterò tutto mentre saremo in viaggio, ora torniamo sulla Terra, tuo padre ti sta aspettando.

Mentre lo dissi, mi sentii pervadere dalla gioia. Ci ero riuscito per davvero? Stavo riportando Nova da suo padre? Mi sembrava troppo bello per essere vero.

Gli occhi di lei luccicarono, confondendosi con il brillio delle costellazioni alle sue spalle. Annuì felice e mi condusse di nuovo nella stanza da letto. Sfilò via il lenzuolo che aveva indossato come una toga, per coprirsi dai due vigoriani, e lo lascò cadere per terra. Benché fosse vestita soltanto con la biancheria intima, si mosse per andare a prendere i vestiti con disinvoltura. Dopo la magnifica notte che avevamo trascorso insieme sarebbe dovuto sembrare del tutto normale anche a me, invece mi venne spontaneo spostare lo sguardo da un’altra parte.

La sentii sorridere, accorgendosi del mio imbarazzo. Mi voltai per guardarla di nuovo e questa volta non riuscii a fare a meno di soffermarmi sulla sua invitante femminilità. Una nuova promessa fece breccia nella mia testa: avrei voluto ripetere la magnifica esperienza vissuta insieme a Nova, quanto prima.

Lei finì di vestirsi, poi uscimmo di nuovo in terrazzo per salire a bordo della navicella rossa. Proprio in quel mentre, mi accorsi di un luccichio giungere dal cielo.

– Chi può essere questa volta? – chiesi, con un filo di voce.

Alzò la testa anche Nova e si accorse del puntino luminoso che stava avvicinandosi velocemente verso di noi: – È un’altra navicella?

Annuii mettendo la mano sulla fondina del pugnale laser: – Torna dentro – le dissi, proteggendola istintivamente con l’altra mano.

Lei non volle sentire ragioni. Si spostò di lato e restò in terrazzo con me ad attendere che la navicella si avvicinasse.

– Nova… – sussurrai.

Lei non si mosse, gli occhi fissi sul puntino luccicante, una gamba davanti all’altra e i pugni stretti lungo i fianchi. La osservai preoccupato e compiaciuto al tempo stesso. Avrei preferito saperla al sicuro, ma il suo cipiglio mi colpì e alla fine mi arresi e seguimmo l’avvicinamento della navicella insieme.

Mi chiesi chi fosse questa volta, così attivai la ViRa e inquadrai il velivolo. L’istante dopo, la mascella mi si spalancò. Restai con quell’aria inebetita per un po’, chiedendomi se avessi letto bene le identità dei passeggeri apparse sul mio campo visivo.

– Che cosa c’è? – chiese Nova, accorgendosi della mia espressione stranita.

Alzai il braccio e indicai la navicella: – Sono arrivati i padroni di casa.







2. Faccio piangere a forza di ridere

Nova fissò la navicella, ormai visibile anche a occhio nudo: – Sono i tuoi nonni?

– Sì – dissi con un sussurro.

– Te l’avevo detto che sarebbero arrivati – aggiunse lei. Poi si corrucciò: – Forse dovremmo andarcene prima che ci vedano. Non dovrebbero incontrare il proprio nipote venuto dal futuro.

Aveva colto al volo le possibili ripercussioni collegate al mio viaggio spaziotemporale. Dovevamo lasciare quel posto prima che i miei nonni si accorgessero della nostra presenza.

– Hai ragione. Andiamo – dissi, prendendola per mano.

In quell’istante, però, dalla navicella in avvicinamento uscirono due sfere che piombarono su di noi a una tale velocità, che non ci permisero di muovere nemmeno un passo. Ci spararono due fasci di luce verde, del tutto simile allo scanner delle porte stellari, poi tornarono sotto la chiglia della navicella alla stessa velocità con cui erano arrivate.

Troppo veloci. Troppo tardi.

Mi arruffai il ciuffo bianco e parlai con tono di sconfitta: – Hanno appena rilevato la nostra identità.

– Quale identità? – intervenne Nova. – Dobbiamo ancora nascere, non possono averci riconosciuti.

– Infatti, è l’unica possibilità che abbiamo perché non succeda un disastro. Dobbiamo solo dimostrare di non avere cattive intenzioni ed evitare che chiamino gli Agenti della Sicurezza. Nel frattempo, mi faccio venire in mente qualche idea per uscirne senza troppi danni.

Pochi istanti dopo, il velivolo dei mei nonni si adagiò lentamente sul terrazzo. Aveva una linea allungata, la prua e le due ali puntavano verso il basso, come un’aquila pronta a spiccare il volo, ed era di un bellissimo colore blu notte. A quanto pareva, non somigliavo a mio nonno solo per l’aspetto – come dicevano tutti – ma avevamo anche gli stessi gusti. Perlomeno, in fatto di colori e di navicelle. Il desiderio di conoscerlo crebbe ancora di più.

Le luci della propulsione doomica della navicella si spensero e il portellone laterale si aprì. Qualche istante dopo, vi uscirono due giovani everiani che si avvicinarono a noi con passo calmo e sicuro. Il loro atteggiamento mi colpì. Nonostante vi fossero due sconosciuti nel terrazzo della loro residenza, sembravano più incuriositi che preoccupati.

Mia nonna Marÿel ci venne incontro per prima. Notai con una certa meraviglia che il suo volto era sempre uguale. Anche cent’anni dopo, i suoi lineamenti avrebbero continuato a trasmettere la stessa freschezza che notai quella sera. Mio nonno Eribhörn, invece… be’, lui non lo avevo mai conosciuto ma, rispetto agli ologrammi di famiglia, vederlo in carne e ossa era tutt’altra cosa. Mi sembrò un tipo affabile e il modo con cui andò a prendere sua moglie sottobraccio suggerì che doveva trattarsi di un everiano dall’animo romantico.

Il pensiero di ciò che gli sarebbe accaduto di lì a poco mi toccò nel profondo. Se solo avessi potuto dirgli chi fossi e perché mi trovavo sul terrazzo di casa sua…

Mi morsi le labbra e attesi che loro due facessero la prima mossa. Dovevo essere cauto e agire con astuzia.

Il giovane Eribhörn non si fece pregare e intervenne per primo: – Allora, possiamo avere il piacere di sapere chi siete e perché vi trovate nella nostra residenza? I nostri scanner non sono riusciti a identificarvi, ma perlomeno non hanno riscontrato segni di ostilità. Spero non si siano sbagliati.

La sua voce era calma e dolce come miele che cola lento dal cucchiaio. Il suo calore mi avvolse in un abbraccio immaginario che mi entrò nelle ossa e poi nel cuore. Fu come se il nostro legame andasse oltre il tempo, lo spazio e oltre qualsiasi altro elemento avesse tentato inutilmente di tenerci separati.

Non riuscivo a credere di avere mio nonno Eribhörn proprio di fronte a me, il nonno con il quale mi era stato negato di crescere insieme, di beneficiare dei suoi insegnamenti, delle sue esperienze, delle storie che avrebbe potuto raccontarmi. Quante ne avrebbe avute! Era l’eroe che un giorno avrebbe sacrificato la sua vita per evitare che il nostro universo implodesse. Era l’everiano scomparso quasi cento anni prima che io nascessi, e ora era lì, ancora vivo e ignaro di quello che stava per accadergli.

Un brivido mi scosse le spalle e a quel punto non seppi resistere, mi lanciai verso di lui con le braccia aperte e lo avvolsi stretto. Mia nonna emise un gemito di stupore, mentre mio nonno restò immobile con le braccia lungo i fianchi, probabilmente incapace di comprendere cosa stesse succedendo: chi era quel pazzo che sembrava volergli un mondo di bene senza averlo mai visto prima?

Nova mi richiamò ai miei doveri di viaggiatore del tempo, mettendomi una mano sulla spalla. Voleva ricordarmi delle implicazioni che avrebbe potuto innescare il mio slancio emotivo. Aveva ragione, lo sapevo perfettamente, ma resistere alla tentazione di abbracciare mio nonno prima che partisse per il suo ultimo viaggio, mi fu impossibile.

Mio nonno si destò da quel momento di imbarazzo e rispose al mio abbraccio dandomi due colpetti leggeri sulla schiena, che in confronto alle bastonate di mio fratello furono soavi carezze.

Poi si allontanò, tenendomi per le spalle con gentilezza e piegò la testa di lato, con aria interrogativa ma sorridente: – Allora, riuscite a dare una spiegazione a… – mosse il braccio verso me e Nova, poi alla loro residenza e infine alla navicella rossa – …tutto questo?

Nova tirò le labbra e chiuse gli occhi, sembrandomi la copia perfetta di Jinilì, tutte le volte che dissentiva dai miei comportamenti avventati.

Mi morsi le labbra e chiusi gli occhi anch’io. Sapevo che avevo appena commesso un errore, forse irreparabile, ma non potevo colpevolizzarmi. Rivedere mio nonno in carne e ossa, dopo averlo visto esplodere all’interno dell’Anomalia, era stata un’emozione troppo forte da gestire con razionalità. Non ero una macchina come Cybo 10, avevo un cuore che pulsava e reagiva alle sollecitazioni affettive come tutti gli altri everiani di sedici anni come me. Di fronte a una situazione come la mia non sarebbe rimasta impassibile nemmeno Myrtha, la migliore del nostro corso accademico.

Dopo aver scambiato un lungo e intenso sguardo con il giovane Eribhörn, mi sembrò di vedere me stesso da adulto. Avevo preso la sua stessa corporatura, l’ovale del viso dal mento affilato, lo stesso taglio degli occhi, grandi e nocciola, e ci somigliavamo anche nel portamento.

Così, quando gli risposi, mi sembrò quasi di parlare a me stesso: – Noi due siamo legati da un destino comune, ma purtroppo non posso rivelarti niente… Non avreste nemmeno dovuto vederci – dissi, spostando lo sguardo anche verso mia nonna. – Vorrei dirvi di far finta di non averci mai incontrati, ma so che non è possibile…

– Venite da un altro tempo – disse mio nonno, interrompendomi.

Nova sussultò e incrociò le mani con l’aria di chi si aspetta una catastrofe imminente. Io spostai la valigetta dietro la schiena per riflesso condizionato. Tanto bastò a mio nonno per avere la conferma della sua supposizione.

– Mia moglie ed io siamo appena tornati da una riunione in Parlamento a dir poco curiosa, soprattutto dopo aver assistito al funzionamento di quell’incredibile dispositivo – disse, indicando la valigetta.

Mia nonna si fece avanti muovendosi con un’eleganza e una sicurezza che, alla luce fioca dell’alba, per un momento ebbi l’impressione si trattasse di mia madre. – È stata una riunione sfiancante, ma sono d’accordo sul fatto che trovare voi due a casa nostra sia alquanto curioso. Abbiamo discusso tutta la notte sulle possibili implicazioni legate all’utilizzo delle macchine dello spaziotempo e ora eccoti qui, con la valigetta tra le mani.

Sussultai e ancora una volta mi venne spontaneo nascondere la macchina dello spaziotempo dietro la schiena. Come se fosse servito a qualcosa.

– Non è stato semplice affrontare l’argomento – proseguì mia nonna – eravamo in tanti, ognuno con idee diverse, ma alla fine il buon senso ha avuto la meglio e abbiamo convenuto all’unanimità che viaggiare nel tempo non deve essere consentito a nessuno, senza deroghe. Quindi, pur essendo tentati di sapere chi siete, faremo finta di non avervi mai incontrati e vi lasciamo tornare da dove siete venuti senza chiedervi niente.

Mio nonno annuì, nonostante nel suo sguardo colsi una brama di saperne di più.

La giovane Marÿel, infine, concluse: – Spero solo che la vostra visita non abbia causato danni alla nostra linea temporale, né alla vostra.

Nova si voltò verso di me e la sua apprensione fu quasi palpabile. Mi arruffai il ciuffo bianco, inquieto, sperando davvero di non aver combinato un disastro. Uno dei tanti.

I miei nonni ci osservarono in silenzio e dalle loro espressioni fu evidente che avessero compreso che ormai il loro presente era stato compromesso. Mio nonno si portò l’indice sopra il labbro superiore, come se stesse riflettendo su questo dato di fatto, e solo allora mi resi conto che aveva il mio stesso neo. Avevo preso anche quello da lui, così come il gesto di sfiorarlo con il polpastrello nei momenti di riflessione. La nostra somiglianza era davvero sorprendente e ancora una volta sentii un tuffo al cuore per la privazione del nonno che non avevo mai incontrato prima di quel momento.

Osservai il giovane Eribhörn: era davanti a me, eppure, ne sentivo ugualmente la mancanza. Provai una commozione così intensa che fui tentato di urlargli tutta la verità sul suo futuro e di implorarlo di non partire per il viaggio che gli sarebbe costata la vita. Ma non lo feci. Un bene superiore imponeva il suo sacrificio e io sapevo di non potermi opporre.

Sentii una lacrima bagnarmi la guancia. Nova se ne accorse e mi prese una mano, mentre i miei nonni mi guardarono con aria turbata. Si stavano senz’altro chiedendo chi fosse quel giovane everiano con la macchina dello spaziotempo tra le mani e perché stesse reagendo in quel modo. Ma per fortuna non cedettero.

Mia nonna vinse di nuovo la tentazione di pormi delle domande, poi riprese: – Abbiamo capito subito chi sei e pur non sapendo perché tu sia venuto qui, a casa nostra, credo sia meglio che ora andiate, prima che sia davvero troppo tardi.

– Sapete chi sono? – chiesi con un sussurro.

– Sì – risposero insieme i miei nonni, muovendo il capo in avanti.

La ciocca bionda che la giovane Marÿel teneva dietro un orecchio le cadde, come capitava spesso anche a Nova, e una folata d’affetto nei confronti dell’everiana che un giorno sarebbe diventata la mia amorevole nonna mi colse all’improvviso. Un’altra lacrima fece capolino ma, prima che mi rigasse di nuovo la guancia, l’asciugai con il dorso della mano.

Mia nonna continuò: – Sei lo sconosciuto che ha organizzato la riunione e che si è tenuto addosso per tutto il tempo un casco dalla visiera nera, impenetrabile. Anche lui aveva una valigetta identica alla tua. Aveva anche il tuo stesso abbigliamento, stesso colore, stesse tasche, senza uno stemma del pianeta d’appartenenza… Insomma, non sappiamo perché tu sia venuto qui, ma è piuttosto evidente che tu sia X.

– X!? – chiesi, gli occhi spalancati.

X non ero io, era mio nonno, l’everiano che in quel momento era di fronte a me. Il che mi fece supporre che prima o poi lo avrei incontrato di nuovo: altrimenti come avrebbe potuto venire in possesso della valigetta che ora era nelle mie mani?

– Sì, è così che ti sei presentato ai Consiglieri – rispose lei. – E come ho detto, se non hai nessun altro messaggio, allora è meglio che questo incontro finisca subito. Lo hai suggerito tu stesso in riunione: dobbiamo evitare di compromettere le linee temporali.

Annuii con decisione, perfettamente d’accordo. Guardai un’ultima volta mio nonno, che sembrò implorarmi di farlo venire con me per scoprire cosa si nascondesse dietro la mia visita, infine salutai la giovane coppia con un cenno della testa. Andai alla navicella tenendo Nova per mano, le labbra serrate e gli occhi lucidi, e salimmo a bordo in un profondo silenzio.

Una coltre di commozione ammantò il mio animo scosso, impedendomi di parlare. Avrei voluto spiegare a Nova che stavo per riportarla a casa da suo padre, ma non ci riuscii e mi limitai a digitare le nuove coordinate.

Prima che premessi il pulsante d’avvio, Nova arricciò il naso guardandosi attorno: – Ecco, questa è la navicella con la quale sono tornata a casa dopo aver attraversato la Porta del Sole.

Sollevai l’indice dal pulsante d’avvio e la guardai perplesso. Cercai di fare un po’ di ordine agli eventi temporali, ma non riuscii a immaginarmi come ciò sarebbe potuto accadere.

– La riconosco dall’inconfondibile odore di stagno bruciato e ora che sono salita a bordo ne riconosco anche gli interni. Te l’avevo detto che eri stato tu a riportarmi a casa!

Inarcai le sopracciglia: – Non ho idea di come andranno le cose, ma è più verosimile che sia stato X e cioè mio nonno.

– Tuo nonno è X?

Annuii e le spiegai dell’ologramma che mi era stato recapitato, poi aggiunsi: – Tuttavia, non posso nemmeno escludere che sia venuto proprio io a recuperarti nel sotterraneo del museo, visto che questa navicella ora la sto pilotando io. Di fatto, al momento, non ho nessun casco dalla visiera nera e impenetrabile. Insomma… non saprei…

Nova non ebbe dubbi sulla mia estraneità a quell’evento e replicò aggrottando le sopracciglia come me.

Sfiorai il neo sopra il labbro e provai ad accettare l’ipotesi di essere anch’io X, magari in un’altra fase del ciclo di cui non ero ancora a conoscenza. Tutto sommato la coesistenza di due X non era del tutto da rifiutare.

Ma non era quello il momento di arrovellarsi. C’era un padre che stava ancora attendendo il ritorno della propria figlia, sparita all’improvviso davanti ai suoi occhi.

Digitai il pulsante d’avvio all’interno della valigetta e, l’istante dopo, fummo avvolti da un vortice di luce bianca. Mi sentii di nuovo sospeso nell’aria come nel primo viaggio, poi attorno a noi iniziò a delinearsi il profilo di una folta vegetazione. Eravamo tornati sulla Terra, nello stesso spiazzo che avevo scelto quando ero venuto la prima volta, per conoscere il professor Akira Shiba.

Resi la navicella invisibile e la lasciai a pochi centimetri dal suolo, in modo che Nova, sprovvista di Equi-g, potesse scendere dal portellone laterale. Infine, attivai il campo di energia repulsiva per proteggere la navicella e uscimmo.

– Sono tornata a casa! – esclamò Nova, incredula che ce l’avessimo fatta per davvero. Si voltò verso di me e mi parlò titubante: – È il nostro presente?

Le sorrisi e le presi la mano: – Lo avevo promesso a tuo padre. – Appena lo dissi, sentii di essermi scrollato di dosso un peso grande come il monte Harabat. Gli angoli della mia bocca si spostarono all’insù, mossi da un sollievo infinito.

Nova appoggiò le sue mani sul mio torace, si mise in punta dei piedi e mi baciò con passione: – Grazie, Jonathan.

Colto di sorpresa, fissai i suoi meravigliosi occhi a mandorla così vicini ai miei che riuscii a sondarle l’anima. Percepii la sua emozione, appena avvicinò le sue labbra alle mie. Mi sentii travolto da un incendio che consumò le mie incertezze. Dopo quel bacio sentii che avrei potuto superare qualsiasi nuova avversità che il ciclo mi avrebbe riservato.

Mi deliziai del sapore delle sue labbra e del profumo del suo viso e pensai che sarei potuto rimanere lì per sempre, tra gli alberi di quel bosco, spettatori silenziosi di eventi drammatici ma con un lieto fine. Dalla scomparsa di Nova nella mia navicella, alla disperazione di suo padre, fino al ritorno della splendida ragazza, protagonista di quelle scene di cui io ero sempre la causa.

Sono davvero io la causa di tutto?

L’associazione dei miei pensieri mi portò involontariamente all’Entità e alla sua brama di fuggire dal nostro universo. Un brivido mi frustò la spina dorsale.

Nova se ne accorse: – Tutto bene?

Cercai di reprimere lo sgradevole pensiero, fango marcescente che aveva inquinato l’oasi nella quale mi ero lasciato cullare insieme a Nova, e annuii con un sorriso poco credibile: – Mi dispiace solo che tra poco dovrò lasciarti di nuovo. Devo mettere un po’ di cose a posto. – Le accarezzai una guancia e ci avviammo verso la casa di Akira Shiba.

Lo scalpiccio dei nostri passi sui sassi del sentiero mi suonò familiare. Conoscevo bene quel luogo, ormai. Era la cornice nella quale Nova era cresciuta. Un luogo che cominciavo a sentire anche un po’ mio.

Tornai a sorridere e presi Nova per mano. Lei avvinghiò le sue dita tra le mie e mi guardò con quei magnifici occhi nocciola che credevo di conoscere da sempre.

– Recupereremo, vedrai – disse lei, con voce calda e sicura.

Il torace mi si gonfiò di passione e speranza e la baciai di nuovo. Fu un bacio lungo e intenso, la sua schiena incurvata all’indietro, il mio viso sopra il suo, i nostri respiri divenuti brezze spinte dal desiderio.

Desiderio che però non poteva essere completamente soddisfatto. Non in quel momento.

Lasciammo il nostro paradiso privato, i piedi sul selciato, e camminammo in un soave silenzio per un po’.

Qualche istante dopo, ripresi: – Mi sarebbe piaciuto riportarti nello stesso momento in cui eri scomparsa, per non far soffrire tuo padre un solo secondo, ma non è stato possibile. Per non perturbare la tua linea temporale, ho calcolato il tempo intercorso da quando sei sparita nella mia navicella fino a questo momento.

– L’importante è che sono di nuovo qui – disse lei. – E poi ora ho un sacco di cose nuove da raccontargli. Gli passerà in fretta, basterà vedere che sto bene.

Le rivolsi un sorriso e, colpito dal suo invidiabile ottimismo, superammo il ponticello di legno. Lo scrosciare del torrente che scorreva allegro sotto di noi mi riportò con la mente ai riflessi dorati che avevo visto sui corsi d’acqua di Aureo. Mi sembrava impossibile di esserci stato solo pochi giorni prima e mi sembrava altrettanto impossibile aver appena lasciato i miei nonni di cent’anni fa. Fu una riflessione che mi suggerì un’ipotesi. Mi sfiorai il neo sopra il labbro e Nova se ne accorse.

– A cosa stai pensando? – mi chiese.

– A mia nonna Marÿel. Deve aver sempre saputo di me e dei miei viaggi nel tempo. Perlomeno, dal momento in cui la mia fisionomia ha iniziato ad assomigliare a quella di adesso – lo dissi, indicando il mio viso con il palmo della mano. – Sono lo stesso everiano che aveva visto cent’anni fa.

– Deve aver tenuto questo segreto per sé, come hai detto tu, per non perturbare la linea temporale.

Annuii. Finimmo di parlare quando arrivammo davanti alla porta di casa di Nova. Lei mi lasciò la mano e andò a suonare il campanello trepidante. Attendemmo qualche secondo, poi sentimmo dei passi avvicinarsi alla porta.

Nova mi rivolse un’espressione emozionata e forse anche un po’ titubante: – Forse avremmo dovuto avvisarlo del nostro arrivo. Non vorrei che si spaventasse. Piombargli qui così, all’improvviso…

Le appoggiai una mano sulla spalla e la rassicurai: – Sarà felice di rivederti e basta.

La porta si aprì e Akira Shiba, il terrestre che la mia famiglia aveva fatto soffrire tanto, ci fissò per un istante. Prima guardò Nova, la bocca socchiusa e lo sguardo confuso, poi me. Scosso per la visita inaspettata, restò immobile. Poi, com’era prevedibile, la felicità di rivedere sua figlia sana e salva prevalse su tutto. Si gettò su di lei e la strinse in un abbraccio che sembrò non finire più, come se temesse che mollando la presa avrebbe rischiato di perderla di nuovo.

– Nova… Nova… – mormorò, con la voce rotta dal pianto. Restò per un po’ con una guancia sui capelli di sua figlia, poi si scostò da lei e la guardò con attenzione, quasi per accertarsi che fosse davvero lei. O più semplicemente, che stesse bene.

Nova lo rassicurò accarezzandogli il volto sciupato dal dolore: – Sono di nuovo a casa.

Shiba ricambiò le carezze, sfiorando la guancia di sua figlia con una delicatezza che mi colpì – mio padre avrebbe manifestato la felicità di rivedermi con una legnata sulla spalla – poi spostò lo sguardo su di me e i lineamenti del suo volto si distesero: – Vieni qua – disse, allungando il braccio magro. Mi avvicinai e lui mi strinse insieme a Nova: – Grazie, Jonathan. Grazie…

– Glielo avevo promesso – dissi, provando un certo imbarazzo, per via di quella strana fusione collettiva.

Shiba dovette rendersene conto e sciolse subito l’abbraccio, poi si asciugò le lacrime con la manica della giacca. Il suo modo un po’ goffo mi intenerì. Ero ancora dispiaciuto per ciò che aveva dovuto patire, a causa del ciclo nel quale era finita anche sua figlia.

– Venite, entriamo – propose poi, spalancando la porta per lasciarci passare. La richiuse dentro di sé e ci chiese di andare a sederci sul divano. Ci ritrovammo, così, l’uno di fronte all’altro proprio come l’ultima volta.

Trovai incredibile quanti avvenimenti fossero accaduti da quando ero venuto a fargli visita, insieme a Jinilì. Fu un turbinoso susseguirsi di episodi concentrati in pochi giorni. Episodi che Shiba chiese di conoscere nei dettagli.

Nova raccontò del suo viaggio insieme a X e Cybo 10 e dell’incursione dei due pirati nella casa dei miei nonni e il volto di suo padre si trasformò in una colata di cera. La figlia allora gli rivolse un altro sorriso rassicurante, mentre lui si profuse in nuovi abbracci e carezze verso la sua “bambina”, come la chiamò.

Mi morsi le labbra per trattenere un sorriso malizioso. Ripensai alla magica notte che la sua “bambina” aveva trascorso insieme a me e al fatto che lei ebbe il pudore di non includere nel suo aggiornamento. Trattenni il desiderio di stringerla come avrei voluto e continuai ad ascoltare il resoconto, che terminò con i complimenti che i pirati mi avevano riservato, per essere riuscito nella mia mirabolante impresa, e con la spiegazione di come mi ero procurato la nuova tinta epidermica.

Akira Shiba si voltò verso di me con un’espressione che si divideva tra incredulità e ammirazione, le sopracciglia alzate sulla fronte rugosa e la bocca aperta in una O, dalla quale uscì un mormorio stupito: – Hai fatto tutto questo da solo?

Risposi di sì, incastrando la testa tra le spalle; io stesso ero poco convinto che fosse andata davvero in quel modo. Sentire la narrazione delle mie imprese da qualcun altro, fece sembrare ogni momento un’assurda fantasia. Invece, avevo rischiato la vita, avevo conosciuto popoli leggendari, per davvero avevo viaggiato nel tempo e avevo avuto incontri ravvicinati con l’energia oscura.

Misi da parte il mio carattere schivo, che mi induceva a minimizzare ogni mio successo, e sentii di meritarmi sia lo sguardo di meraviglia di Shiba, sia la sua riconoscenza.

– Allora, che ne dite di festeggiare? – disse quest’ultimo, alla fine, mentre si alzava in piedi per andare in cucina.

Non mi sembrò il caso di sottolineare che erano rimasti in sospeso ancora molti tasselli da rimettere al loro posto, quindi lasciai che il professore esprimesse la sua gioia, senza preoccuparlo per faccende che ormai non lo riguardavano più.

Nova si alzò in piedi raggiante e incoraggiò suo padre: – Sì, buona idea. Ti do una mano!

– No, lascia fare a me. Dovete essere stanchi per il viaggio… e per tutto quello che avete fatto.

Arrossii. Per un momento pensai avesse intuito che tra me e sua figlia fosse successo qualcosa, poi lui ribadì quanto impegnative dovevano essere state le mie imprese e le mie spalle si rilassarono. Appoggiai la schiena sul divano e accolsi con piacere la richiesta di riposarmi un po’. Tuttavia, avere Nova seduta vicino a me, le sue ginocchia che toccavano le mie, fu come ricevere una scarica di energia doomica.

L’archeologo tornò da noi, poco dopo, con ogni pietanza trovata nella credenza della cucina. Poi, andò a sedersi nella poltrona di fronte al divano e si sporse in avanti, come se attendesse che lo imboccassi. Bramava di sapere tutto su Atlantÿs e Aureo ed io lo accontentai.

Incalzato dalle sue continue domande non riuscii quasi a riprendere fiato. Ma lo assecondai senza tirarmi indietro. Si meritava ogni singolo particolare dei fantastici mondi nei quali ero finito, attraverso il passato e il futuro.

Dopo una lunga serie di risposte, finalmente riuscii a mandar giù un paio di gustosi bocconcini dolci a base di riso, che raccolsi con avidità dal vassoio. Era da un po’ che non mettevo sotto i denti qualcosa di decente. Mi sembrava di avere sul palato ancora il sapore salmastro e amaro delle alghe atlantÿche. Non seppi dire se ciò fosse dipeso da quello che la ViRa aveva descritto dopo aver inquadrato la cartilagine cotta di alcuni calamari, in ogni caso non mi feci riguardi e spazzolai altri piccoli dolci con una voracità che avrebbe fatto arricciare il bel nasino di Jinilì.

A proposito di Jinilì, devo tornare su Abyda e riportarla a casa…

I miei doveri non erano ancora terminati. Così, il senso d’urgenza che mi aveva accompagnato per tutto il ciclo, mi spinse a manifestare i primi segni di irrequietezza.

Nova se ne accorse dalle mie gambe in movimento perpetuo e dal ciuffo bianco che non smettevo di tormentare. Appoggiò la mano sul mio ginocchio e mi fece cenno di aver capito.

Ricambiai il suo sguardo mordendomi le labbra fino a farmi male. Lasciarla di nuovo era l’ultima cosa che avrei voluto, ma il mio senso di responsabilità mi stava reclamando. Il ciclo non era ancora terminato.

Rividi per un attimo la scena della Neberu che andava a farsi esplodere all’interno dell’anomalia, poi gli occhi del giovane Eribhörn che mi fissavano smaniosi di saperne di più sui miei viaggi nel tempo. Sentii che era arrivato il momento di ripartire, anche se ciò significava separarmi ancora da Nova.

– Se devi andare, non farti riguardi per noi – mi disse lei, dopo aver preso la mia mano nervosa tra le sue.

Annuii: – Prima chiudo il cerchio e prima posso tornare da te. – Lo dissi con una spontaneità che fece sembrare le mie parole del tutto normali. Mi ero dimenticato che suo padre era lì con noi e ci stava osservando.

Lui mi rivolse un sorrisetto malizioso che mi colse impreparato e una fiammata d’imbarazzo mi scaldò le guance. Mi chiesi quale colore avessi assunto, ora che avevo una carnagione ambrata.

Poi, mi alzai in piedi di controvoglia e annunciai le mie intenzioni, sentendomi un macigno sul petto: – Devo riprendere il mio viaggio. – Ogni parola mi uscì dalla bocca con fatica, come se una parte di me avesse cercato di trattenerle per rimanere lì, con quell’affabile terrestre e con la sua splendida figlia, alla quale mi rivolsi con una proposta poco ortodossa e un tantino fuorilegge: – Se vuoi posso farti costruire uno psicofono esterno dal mio amico, così potremmo sentirci…

– Certo che lo voglio! – rispose di getto Nova. – Ci potremo chiamare anche se ci troveremo a distanza di anni luce?

Annuii sorridendo: – Te lo farò recapitare con un drone.

– Ma, ma… è fantastico! – si intromise il professor Shiba, pieno di entusiasmo. Poi, si avvicinò a me e appoggiò la sua mano ossuta sulla mia spalla: – Scusa per tutte quelle cose che ti ho detto.

Scossi la testa con vigore: – Non deve scusarsi, la capisco perfettamente.

Lui mi rivolse un ultimo sorriso e, dopo avermi ringraziato di nuovo, mi lasciò solo con Nova, comprendendo il nostro bisogno di salutarci con intimità. Lei non si fece pregare. Si alzò e venne da me, mi cinse le braccia al collo mettendosi in punta di piedi, e mi tirò verso di lei. Mi chinai quanto bastava per avvicinare le mie labbra alle sue e ora che eravamo di nuovo soli ci lasciammo con un ultimo bacio, che ci riportò per un istante nel nostro paradiso privato. Fu un bacio che sapeva di felicità, passione e anche di speranza. Sentivamo entrambi che presto ci saremo rivisti.

Erano sentimenti che allora potevo permettermi.

Molto altro sarebbe dovuto ancora accadere.

Mai e poi mai avrei potuto prevedere quante aspettative, invece, si sarebbero incrinate.







3. Ho l’aspetto di un demone

Salii a bordo della navicella rossa sentendo già la mancanza di Nova, del suo profumo, dei suoi occhi, della sua voce e delle sue labbra. Sospirai e sperai di riuscire a tornare sulla Terra molto presto.

Andai a prendere la macchina dello spaziotempo dal doppiofondo sotto la mia poltrona di pilotaggio e impostai le coordinate che mi avrebbero riportato da Jinilì, nel momento in cui stavo per sparire nel Cuore di Kenoss. Ripensare alla mia piccola fata mi conferì la forza per lasciare la Terra senza rimpianti. Dovevo tornare da lei e farle sapere che al suo Jonathan sarebbe andato tutto bene e che presto sarebbe tornato da lei. Non avrei potuto dirle di più, solo il necessario per non farla preoccupare.

Digitai il tasto d’avvio e pochi secondi dopo mi ritrovai circondato dall’inconfondibile ambiente color kaki di Abyda. Avevo scelto di comparire nel deserto vicino alle piramidi per non farmi vedere da nessuno. Non sarebbe stata una mossa molto furba comparire dal nulla, con i pirati del Comandante Aberraño nei paraggi. Qualcuno di loro, in quel momento, stava sicuramente cercando l’everiano che aveva appena frantumato la testa dei tre manjuriani.

Sorvolai il deserto fino a raggiungere l’area di sosta delle navicelle. Poi, planai con una manovra morbida senza dare nell’occhio e andai ad atterrare tra due grosse astronavi turistiche. Mentre scendevo, vidi qualcosa proprio di fronte a me che mi fece sussultare.

– La mia Shinjitsu!

Trattenni l’emozione nel rivedere la mia splendida navicella, prima che mi venisse voglia di salirvi a bordo, e tornai concentrato sulla missione. Iniziai a impostare le nuove coordinate per comparire direttamente nel cuore di Kenoss, quando un’inaspettata vocina dettata da un buon senso che non sapevo nemmeno di possedere me lo impedì. Quel luogo era frequentato da troppi turisti e troppi pirati e non era il caso di andarsene in giro con la valigetta dello spaziotempo tra le mani. Sarebbe stato decisamente più saggio nasconderla di nuovo nel doppiofondo sotto la mia poltrona e optare per un avvicinamento tradizionale. Sarei andato a piedi e mi sarei sorbito la fila di turisti in attesa di entrare nella piramide di Kenoss.

Rimisi la valigetta al suo posto e uscii all’aperto. Quando passai vicino alla Shinjitsu le rivolsi uno sguardo di orgoglioso compiacimento, poi mi diressi verso la piramide senza perdere tempo. Raggiunsi l’ingresso ma, temendo di essere visto da qualche pirata che mi stava ancora cercando, tenni la testa calcata tra le spalle e la schiena ingobbita nel vano tentativo di mettermi all’altezza degli altri turisti in coda. Dall’alto dei miei due metri e poco più, tuttavia, sembravo il palazzo del Parlamento in mezzo agli altri edifici del centro di Everÿon, la nostra capitale. Sperai solo che la fila fluisse velocemente, soprattutto perché questa volta non ero protetto dal mio mantello e, sebbene fossimo all’ombra, mi sembrava di trovarmi all’interno di un vulcano in eruzione.

Mi guardai intorno circospetto e approfittai dell’attesa per mettere insieme le tre coordinate che avevo in tasca e studiarle per la prima volta servendomi della ViRa. Non avevo ancora avuto occasione di verificare dove mi avrebbero condotto di preciso e pensai fosse arrivato il momento di scoprirlo.

Suggerii i dati spaziotemporali al mio sistema visivo a realtà aumentata e l’istante dopo ottenni la risposta. A quel punto, sentii la mandibola quasi staccarsi dalla bocca e un senso d’affanno mi costrinse a sorreggermi sulle ginocchia. Due turisti dietro di me sorrisero e fecero una battuta sul caldo infernale nella lingua dell’Unione Universale. Cercai di sorridere di rimando e tornai a consultare il risultato che la mia ViRa mi stava offrendo direttamente nella corteccia visiva V5 del mio encefalo.
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